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DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

VENEZIA Vecchie immagini Rai
con un Mario Soldati ancora gio-
vanerispuntanodagliarchivitele-
visivi per raccontarci un’Italia fat-
ta di paesaggi rurali ormai scom-
parsi. Immagini in bianco e nero
chesisovrappongonoaquelle, so-
fisticate e precisissime d’oggi, dei
restauri di Assisi: quaranta ore di
filmati che costituiscono un pic-
colo patrimonio di documenta-
zione per storici, restauratori,
sempliciappassionati,alpuntoda
esserestateacquisitedalministero
per iBenie leattivitàculturali,pri-
motassellodiunabancadati«visi-
va» del nostro patrimonio artisti-
co.

Se nel mondo globalizzato di
viaggi e commerci, l’anima del
movimento è la comunicazione,
oggi quest’anima si veste sempre
più di immagini, attraenti, sugge-

stive, scioccanti,ammiccanti.Do-
cumentare l’esistente per farlo co-
noscere, valorizzarlo, propagan-
darlo, «venderlo». La Regione ve-
neta ha affidato a un regista raffi-
nato come Carlo Mazzacurati la
realizzazione di alcuni documen-
tari che restituissero, in Italia e al-
l’estero, l’animacoltadiquesta re-
gione e che il regista padovano ha
scelto di rappresentare attraverso
la voce di tre scrittori di quelle ter-
re nordiche: Mario Rigoni Stern,
Luigi Meneghello, Andrea Zan-
zotto.

Il documentario d’autore come
mezzo per far conoscere il nostro
patrimonio artistico, storico, mo-

numentale. Eppure nella patria di
Giotto e Bernini il documentario
in generale, quello d’arte in parti-
colare,sembraessere laveraCene-
rentola della nuova realtà audio-
visiva, snobbato da tv timorose di
un negativo responso Auditel e
più incline all’intrattenimento. È
quanto sostengono i documenta-
risti italiani indipendenti, riuniti
in un’associazione di recente co-
stituzione, l’associazione Doc/it.
Al convegno veneziano «Il docu-
mentario d’arte italiano», svoltosi
alcune settimane fa nell’ambito
del terzoSalonedeibenie leattivi-
tà culturali, hanno presentato il
lorocahiersdesdoléances.

Nonostante il mercato interna-
zionale richieda documentari
d’arte, l’Italia fa orecchie da mer-
cante. Produce il minimo indi-
spensabile, vende ancor meno,
trasmettepocoequelpocoèperlo
più di importazione. Per non par-
lare degli scarsi investimenti nelle
nuove tecnologie, delle norme le-
gislative che penalizzano questo
settore, dell’identità del filmaker
indipendente «rapinato» dei suoi
dirittid’autore.

Nulla a che vedere con i «fasti»
francesi, sottolineano idocumen-
taristi indipendenti, paese che
produce annualmente una media
di oltre mille ore di documentario

con investimenti di centinaia di
miliardi. Il canale francese Arte
trasmette, da solo, circa 600 ore di
filmatil’anno.

Da noi qualche timido tentati-
volostafacendoilcanalesatellita-
re Raisat Arte, in procinto di strin-
gere anche un accordo con la
Biennale: documentare filman-
do, il lavorodell’Enteculturaleve-
neziano, le sue tante forme di
espressività culturale, per farloco-
noscere ad un pubblico televisivo
e nello stesso tempo creare una
sorta di archivio. Il filmato d’arte
anche come forma di «memoria
cheresta».Maidocumentaristi te-
levisivi aggiungono: perché l’Ita-
lia non si accorge che costruire
un’industria moderna dell’audio-
visivo che promuova il filmato
d’autore èunaverarisorsa? Ingiro
per festival e mercati europei del
documentario gira infatti la voce
chequestogeneresiailvero«Eldo-
radodellaproduzionetelevisiva».

Un Eldorado i documentari d’arte
Il convegno a Venezia per esporre i problemi del settore

●■IN BREVE

Picasso
dello scandalo
■ ÈpolemicainFranciaperlanuo-

vapubblicitàdellaXsara-Picas-
so,lamonovolumedellaCi-
troenpubblicizzatainItaliada
Vialli,dopoPantani. Inunlungo
articolosu«Liberation»ildiret-
toredelMuseoPicasso,Jean
Clair,gridaalloscandaloesi in-
dignacheilnomedell’artistasia
statodatoadun’automobile,af-
fermandochenell’ultimospot,il
museoèmessoinridicolo,eche
«l’accostamentodelgenioad
unoggettodiconsumoèscan-
daloso».Clairsiinterrogainoltre
suimotivichehanno«potuto
spingerecertieredidiPicassoa
vendereilnomedelpadre,
quandolafortunachehanno
ereditatolihamessialriparodal-
bisognofinanziario».Lospotin-
criminato,spiegaClair,èstato
giratoinunasaladelmuseoPi-
casso(cheavevanegatol’auto-
rizzazione),ricostruitaperl’oc-
casioneinstudio.

Rientrato
il Discovery
■ RientrosenzaproblemisullaTer-

raperloshuttleDiscoveryeiset-
temembridelsuoequipaggio,
reducidallariuscitamissionedi
riparazioneinorbitadelsuper-
telescopio«Hubble».Alle19,01
oralocale,l’1.01italiana,lanavi-
cellaspazialehatoccatolapista
delcentroNasadiCapeCanave-
ral, inFlorida.Inottogiorniinor-
bita,duranteiqualisonostate
effettuatetrepasseggiatespa-
ziali, ilDiscoveryhapercorso5,-
24milionidichilometri;i lavori
sonoprocedutiregolarmente,
egliscienziatichecontrollano
Hubblecontanodirimetterlo
infunzioneperil9gennaioal
massimo.

I Benemeriti
della cultura
■ PietroGarineieLucaRonconi

perilteatro;PietroFarulliperla
musica;MarioMonicelliedEn-
nioMorriconeperilcinema;Pi-
ninBrambillaBarcilon(direttri-
cedelrestaurodel«Cenacolo»
diLeonardodaVinci)edEmilio
Vedovaperlearti;MarioLuziper
lapoesia;CarlaFracciperladan-
za.Sonoquesti i«Benemeriti
dellacultura»perl’anno2000.I
nomideivincitoridelpremioso-
nostatiresinotidalministero
periBeniculturali,cheassegnail
piùaltoriconoscimentocultura-
lepubblicoitaliano.Perimeriti
acquisitinelcampoculturaleso-
nostatipremiati,inoltre, lostori-
coPietroScoppola,ilconsigliere
d’amministrazionedellaRaiVit-
torioEmiliani, ilfisicoGiorgio
Careri,membrodell’Accademia
deiLincei, l’archeologoLuigiBe-
schi.Unpremioallamemoriaè
statoattribuitoaGiorgioDoria,
exordinariodistoriaeconomica
all’universitàdiGenova,eadAn-
tonioRadmilli,ricercatorenel
campodellapreistoria.Iricono-
scimentipresentati ieriverranno
consegnatiagliartistieagli
scienzatidurantelaSettimana
dellaCulturachesisvolgeràalla
finedimarzodel2000.
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L’INTERVISTA ■ Ottavio Fatica spiega la sua «emulazione» delle opere di Kipling

Il mestiere del traduttore
DORIANO FASOLI

«Cominciamo col dire che “Il
risciò fantasma e altri racconti
dell’arcano” di Rudyard Kipling
- che ora ho curato per Adelphi
- è una ritraduzione», dice Otta-
vio Fatica, uno dei più presti-
giosi traduttori italiani. «Nel
senso che io stesso ho ritradotto
i racconti che compongono il
volume, già affrontati da me
una quindicina di anni fa. A ri-
leggerli, in vista della nuova
edizione, mi sono reso conto
che non si misuravano abba-
stanza con l’originale. Così ho
finito per recuperare solo qual-
che soluzione felice che si adat-
tava al tono, al ritmo del nuovo
lavoro. Poi, confrontando le
mie due versioni con varie al-
tre, cosa che a suo tempo non
avevo fatto, ho scoperto che la
prima somigliava più a quelle
che alla nuova! Segno che ave-
vo ripiegato anch’io sulle solu-
zioni più ovvie, preso scappa-
toie scontate».

Tradurre è scrittura letteraria e
dovrebbe dare un testo che com-
peteconl’originale,cheneadom-
brairisultati?

«In antico si parlava di emulazio-
ne.Quistalasfida».

In passato lei ebbe occasione di
affermarecheKipling, cometan-
ti altri scrittori, non è mai stato
tradotto.Fuunparadossoilsuo?»

«No,nonlofuaffatto.Nonabbia-
mo neppure un testo canonico
dellaBibbia,seèperquesto,come
invece inglesi o tedeschi, cioè
unatraduzionecheduranel tem-
po e che conta tuttora nellaprati-
ca letteraria di quei paesi. Come
nonabbiamounoShakespeare,o
un Dickens, o un D.H. Lawren-
ce».

Per quest’ultimo c’è voluto uno
scrittoreinglese,TimParks,cheè
anche traduttore dall’italiano,
perdircicheleggendoadesempio

”Donne in amore” tradotto,
neanche sospettiamo tutto quel-
lochevapersodell’originale.

«E si potrebbe dire di tantissimi
altri. Per portare una
prova, più unica che
rara, insenso contra-
rio, in Italia chi ama
lapoesiamodernari-
tiene i poeti cecoslo-
vacchi tra i maggiori
del secolo.Merito lo-
ro, ma per noi anche
del Ripellino “boe-
mo”. Inquestosenso
Kipling aspetta di es-
sere tradotto. Anzi, il
suo è un caso estre-
mo. La fama dell’au-
tore, come dei suoi
personaggi, ne hanno fatto una
figura e un’opera che tutti credo-
no di conoscere. Ma Kipling non
è il cantore dell’imperialismo, né

lo scrittore di libri di successo per
ragazzi,bensìunodegliautoripiù
complessi, pieno disfumature,di
segreti, di ombre, anche nelle

operepiùcelebrate».
L’anno scorso è usci-
toun“Millennio”ei-
naudiano con la sua
versione dei “Libri
della giungla”, più
altritestiinediti...

«Opera “per ragazzi”,
appunto, per questo
spesso propinata nel-
le vesti più sconciate.
Come tutti i classici,
invece, nasconde
perle rare anche per il
lettore più smalizia-
to».

Non per niente Freud ne aveva
fatto il suo “livre de chevet”...
unodeidiecilibridaleggereasso-
lutamente.

«Oraall’Adelphi abbiamoincan-
tierevariealtreopere,piùomeno
note.Almomentosonoalleprese
con un altro classico “adolescen-
ziale”, Kim, che ha in serbo le
sue sorprese. Tutto questo ov-
viamente passa per la scrittura.
Perché non va tradotto solo
quello che le parole dicono, il
senso letterale, difficoltà peral-
tro già notevole con uno come
Kipling, ma anche e soprattut-

to, in quanto traduzione lette-
raria, quello che le parole “fan-
no” con la lingua, il loro vero
senso letterario. Un racconto,
un romanzo, una poesia, è un
atto di lingua ma, più ancora,
di letteratura. È questo che gli
permette di durare o, se voglia-
mo, che lo fa restare sempre
nuovo. Così dovrebbe essere
per la sua traduzione, che a
questo deve mirare»

La raccolta appena uscita, “Il ri-
sciò fantasma”, appartiene al
primoperiodoindianoeracchiu-
de alcuni gioielli della narrazio-
ne breve, quei “laconici capola-
vori” di un geniale ragazzo non
ancora ventenne che un Borges,
da vecchio che conosce il mestie-
re, aveva la consapevolezza arti-
sticadiinvidiargli.

«E l’onestà di ammetterlo. Se il
racconto che dà il titolo alla rac-
colta segna l’ingressodel suo“de-
mone personale”, “primo tenta-
tivo serio di pensare nella pelle di
unaltro”,dovesidimostradegno
eredediPoe,con“Lastranacaval-
cata di Morrowbie Jukes” ci offre
una visione angosciosa che ne fa
l’antesignano degli incubi ka-
fkiani. C’è poi il famosissimo
”L’uomo che volle essere re”». E

qui l’autore mostra di avere al
suoarcoanchelacordaepica.

«Il tardo Huston ne ha tratto un
film, versione fedele, benché po-
co ispirata. Forse siportavadietro
ilprogettodatroppotempo,dato
che vedeva Bogart e Clark Gable
neipannideiprotagonisti».

In generale il cinema come ha
trattatoKipling?

«Non molto bene, pur avendolo
attirato di persona con proposte
che non si sono mai realizzate.
Resta che i suoi libri portati sullo
schermohannosempredatofilm
mediocri. «I libri della giungla»,
poi, affogano nella melassa di-
sneyana, che è quanto di meno
kiplinghiano si possa immagina-
re. Il mondo degli animali di Ki-
pling è crudo, proprio nel senso
dellacarnecrudadivoratadaMo-
wglicoisuoifratelli lupi,oconl’a-
micapantera, dopoognicaccia,e
intensamente mitico. E lavorato
ad arte. Una miscela imbattibile.
Perquesto“lasuavocedi raucasi-
rena, piena di misteri, d’infinità,
di fioriture,capabledetout”-così
l’aveva salutato Henry James sin
dagli esordi - non smette di am-
maliare».DorianoFasoli
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Un ritratto
di Rudyard Kipling e,
a destra, lo scrittore
in una caricatura
di C. Massaguer, che
si ispira a Mowgli e
al Libro della giungla

“La melassa
disneyana
dei «Libri

della giungla»
ha maltrattato

lo scrittore

”

Il sondaggio
Turismo per caso
«Si fa troppo poco»
Carlo Buttaroni

Concertazione
Stato - Territorio
Un anno di buon lavoro
Palombo - Caprio

Il contratto
Pubblico come privato
La dirigenza è flessibile
Silvano Franzoni

Sanità
Ospedali e sicurezza
Buio al Mezzogiorno
Vittorino Ferla


